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Codice Mediceo - Laurenziano 87, car. 124, 
e cod. Parigino 368, car. 64. 

( Musica di Francesco Laudino 
detto il Cicco da Firenze ) 



1 Angelica beltà venuta è in terra: 
Dunque ciascun di' ama veder bellezza, 
Virtù, atti vezzosi e leggiadria, 
Venga a veder costei , chè sol vaghezza 
Avrà di lei, siccome I' alma mia: 
Ma non credo con pace tanta guerra . 
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II. 



Cod. Laur. car. 138, e cod. Parigino car. 99. 
( Francesco Cieco da Firenze ) 



yuel sol che raggia sempre nel cor mio 
Per tua bellezza, non manco ha virtute, 
Benché tu, donna, non mi die salute. 

Prima eh' io vidi tuo gentile aspetto, 
Specchiando tua angelica figura , 
Come nel sole nou è mai difetto , 
Sperai che tu di me non fossi dura. 
Or veggio bene che contro natura 
Son di durezza tue beltà vestute, 
Poi che non hai pietà di mie ferule. 

HI. 

Cod. Laur. car. 139. 
( Francesco Cieco da Firenze ) 

Tante bellezze in questa donna stanno, 
Ch' ogn' altra di mia mente tratta in' hanno. 

I * ti ringrazio, Amor, che nella mente 
Si bella donna figurata m' hai: 
Perchè '1 mio cor sol tuo esser consente, 
Sì vago oggetto in se veder gli fai : 
E benché 'I tuo piacer contenga guai, 
E' pensier di speranza innanzi vanno . 
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IV. 

Cod. Laur. ear 146. 



( Francesco Cieco da Firenze ) 



Donna, per farmi guerra o per mal dire 
La fè non mi torrai 
Cb' V diedi a te quando m* innamorai. 

Io penso quando giovinetto flore 
Errando giva fuor d' ogni salute, 
E penso quando a te mi diede Amore, 
Che frutto diventai per tua virtù te. 
Morto nell' ombre con nuove ferule 
A luce ritornai, 

La qual mirando non morrò giammai. 

Questo valor tiensi con la mia fede, 
E fammi d' ogni pena trar diletto. 
Se l'occhio fiera ver di me ti vede, 
Hicorresi a memoria il primo affetto, 
Mostrandoti pietosa V intelletto; 
Tal che gli amari guai 
Da me discaccio, e faccio che tu sai. 



Cod Laiir. rar. Ii8. 
( Francesco Cieco da Firenze ) 

Fatto m' hai servo, Amore, 
D" un' angtola c' ha forma di donzella, 
Si die d' ogn' altra donna pare il fiore. 

Com' ermellino vezzosa e gentile. 
Ogni bellezza nel suo viso porta; 
E per mia grande sorta 
Tu vuoi eh' io le sia seno, Signor mio, 
Ch' appena tu, non eh' io, 
F.ir le potresti degnamente onore. 

VI. 

God. Laur. car. 148. 

( Francesco Cieco da Firenze ) 

Fior di dolcezza sei, 
Ed in te sola sono e' pensici- miei. 

Tu sola il info tesoro, 
In eui bellezza ed onestà e virlule, 
Per te di e notte moro, 
E rammentarti mai mio cor non tace: 
Ma s' io non ho tua pace , 
Staranno lagninosi gli occhi miei. 



VII. 

Cod. Laur. car. 155. 
( Francesco Cieco da Firenze ) 



L aulica fiamma e '1 dolre e bel desio 
Ognor s' accresce, donna, nel cor mio. 

Quanto mia vita più verso lo stremo 
Trapassa e fugge, allora più s' accende; 
Ond* io per doglia sospirando temo 
Dell* amorosa spina che m' offende, 
Veggendo eh' a' miei prieghi non discende 
L' angelica figura e 'I viso pio. 

Vili. 

Cod. Laor. car. Irti. 

f Francesco Cieco ita Firenze ) 



1 priego Amor e la vostra beliate, 
Che de' mie' affanni prendali pur pietate. 

Altera, onesta e si leggiadra in vista , 
Con tutte forze vi formò natura; 
Però pur spera 1" anima mia trista, 
Per ben servir, suo merlo 'n tal creatura; 
Chè mal seria ebe in si nobil figura 
Celalo stesse sdegno e crudeltale. 



IX. 

Cod. Laur. ear. 163. 
( Framesco Cieco da Firenze ) 



cosa è questa, Amor, che *1 ciel produce 
Per far più manifesta la sua luce ? 

Eir è tanto vezzosa, onesta e vaga. 
Leggiadra, graziosa, adorna e bella, 
Che chi la guarda subito il cor piaga 
Con gli occhi bei che lucon più che stella : 
Kd a chi lìce star Oso a vedella, 
Tutta gioia e virtute in se conduce. 

Ancor r alme beate che 'n ciel sono 
Guardan questa perfetta e gentil cosa 
Dicendo: quando fla che 'n questo trono 
Segga costei dove ogni ben si posa? 
E qual nel sommo Dio ficcar gli occhi osa, 
Vede com* Esso ogni virtù le induce. 



Coti. Laur. car. 144. 
( Francenco Cieco da Firenze ) 



Deh non fuggir da me tua vaga vista, 
Che virtù non s* acquista 
Usando villania contr' ai dovere. 

Rivolgi con pietade il crudo core 
Verso '1 tuo servo e fedel suggetto. 
Chè chi mal fa e pur segue r errore 
Più è da riputar maggior difetto. 
Dunque segui d' amore il dolce affetto, 
Che nel misero petto 
Ritorni 'I ben che già soleva avere. 

XL 

God. Laur. car 150. 
( Francesco Geco da Firenze ) 

Da poi che vedi il mìo fedele amare, 
Donna, perché mi fai più consumare? 

Tu puoi comprender pei segni del viso 
C1T ogn' altra donna m' e dal cor fuggita 
Tu sola sei che m' hai preso e conquiso , 
Tu sola sei mia speranza, mia vita. 
Piacciati dar rimedio alla ferita, 
Cu* altra che tu non mi può aitare. 



XII. 

Cod. Laur. car 168 
( Francesco Cteco da Firenze ) 

Nella mia vita sesto men venire 
11 cor, poi che da te deggio partire. 

Dolente parto, poi che vuol fortuna 
Che mi costringe pur che così sia; 
Ma dove eh' io sarò, con forza alcuna. 
Donna, non potrà far eh* io tuo non sia; 
Perù che prima può V anima mia, 
Ch' abbandonarti, col corpo morire. 

XIII. 

Cod. Laur. car. 183. 
f Maestro Andrea da Firenze ) 

Donna, benché mi parta dal bel viso 
Vostro, tenete poi 

L* alma che \ olentier rimati con voi . 

Mal quel cotanto spirito eh' io porto 
Sol per picciol sostegno di mia vita, 
Meco vi prega per suo gran conforto 
Serviate fede ov' è bella gradita: 
Ne già pensiate corporal partita 
Tolga I' alma da voi. 
Uenche I* andar più che morte mi nói. 



XIV. 

Cod. Laur. car 136, 
( Francesco Cieco ito Firenze ) 



Abbonda di virtù chi senza vizio 
Sene ad Amor con fé, senz' altro indizio. 

Amor non pregia forza né ricchezza, 
Nò gente di nazion , né d ' alto stato : 
Vuol senno, con virtutc e gentilezza 
Di cuore, e sia cortese ed Insegnato. 
Cui d'onefta quel Sir vedrà dotato, 
Per servo lui torra nel suo ospizio. 

XV. 

Cod. Laur. car. 136 e 166. 
( Francesco Cieco da Firenze ) 



Llii più ne vuol saper quel men ne sa. 
Colui sa poco. 11 qual crede potere 
Alcun boccone aver giammai perfetto. 
Dunque stolto è qual uoin vede il piacere 
E noi prende per dire: il vuo' più netto; 
Cbè rado un dolce caso tornerà. 
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XVI. 

CoU. Laur. ear. 158, e cod. Parigino car. 113. 
( Francesco Cieco da Firenze ) 

Contemplar le gran cose e' è onesto 
Di chi tutto governa; 
Ma cercar la ragion non e 1 è richiesto, 

Ne metter tempo e somigliar la mente 
In voler saper quel che e' è negato; 
Che quanto lo intelletto è più possente 
Nella ragion, più manca d' ogni lato. 
Ma vegnamo al rimedio che c' è dato , 
Che toglie il viver mesto: 
Del creder puro, e stiara contenti a questo. 

XVII. 
Cod. Laur. car. 184. 
( Maestro Andrea da Firenze ) 

Presunzion da ignoranza procede; 
La virtù sotto i piè tener si crede. 

Dentro 1 ' alma gentile 
Virtù sua sedia pone, e quivi ferma 
Umilmente suo stile, 
Dove presunzion rimane inferma. 
Da ignoranza virtù mal si conferma. 
Non conoscendo quel tener si crede. 
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Edizione di LXX esemplari, 
de' quali V in carta colorata d' America. 
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